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Musselli e Freato 
a giudizio per la 

gestione Bitum Oil 
MILANO — Contrabbando petroli, l'inchiesta-bis sulla gestione 
della Itittim Oil e qirasi giunta in porto. Riguarda l'intreccio di 
complicità che a\ evano reso possibile la gigantesca frode dal 
1973 al 1979, mentre la prima indagine era stata dedicata esclu
sivamente al contrabbando e ai reati connessi. Il sostituto pro
curatore Luigi De Ruggiero ha chiesto il rinvio a giudizio — per 
associazione a delinquere, corruzione, falso e collusione — di 15 
personaggi, tra cui Urtino .'Musselli (estradato alcuni mesi fa 
dalla Spagna), i suoi fratelli Illirico e Maria, Sereno l'rcalo. 
l'gidio De Nilo (capo dell'L'tif a Milano), sottufficiali e agenti 
della Guardia di Finanza dell'epoca e due membri della commis
sione interministeriale di collaudo. Sulle richieste dovrà ora 
decidere il giudice istruttore Giorgio La Manna. l'rcalo e coiti-
\ olio in quanto socio occulto (al 25 per cento) della Iiitum Oil di 
Bruno Musselli. -La partecipazione di Freato — si legge nelle IO 
cartelle della requisitoria — deve essere stata addirittura noto
ria». Il l'M ricorda, al riguardo, un episodio: una annotazione in 
inchiostro rosso con la scritta •• I-'rcato- in lettere greche (l'avreb
be apposta il ministro delle Finanze dell'epoca, Luigi Preti) ac
canto al nome della Iiitum Oil in un elenco di raffinerie sospet
tate di frodi fiscali. Il documento era intestato alla «direzione 
generale delle dogane-. Sereno Freato, intanto, si appresta a 
versare, in cambio della liberta provvisoria, un miliardo e 200 
milioni: e la somma delle cauzioni relative a quattro inchieste 
cui Frealo e sottoposto, tre delle quali condotte a Torino dai 
giudici Vaudano e Cuva. L'n mese fa il giudice istruttore di 
Torino Aldo Cu\a aveva concluso l'istruttoria sulla nomina del 
generale Giudice al vertice della Guardia di Finanza e di Fgidio 
F)c Nile alla direzione dell'L'lif di 'lorino. S e r e n o F r e a t o 

Presto giustiziata 
una donna in USA, 
la prima da 22 anni 

ROMA — È stata fissata per il 31 agosto l'esecuzione di Velina 
Ilullard Harfield, 51 anni, accusata di avere avvelenato nel 1978 
l'uomo che doveva sposare, sua madre ed altre due persone. 
Vclma potrebbe essere quindi la prima donna, da 22 anni a 
questa parte, ad essere giustiziata negli Stati Uniti. L'ultima fu 
L'Iizabclh Ann Duncan, che morì l'8 agosto 1962, nel carcere di 
S. Qucntin in California. Da quando nel 197G la Corte suprema 
ha di fatto rcintrodotto la pena di morte negli Stati Uniti, le 
sentenze già eseguite fino ad oggi sono state 19, di cui 8 solo in 
questi primi mesi del 1981. Attualmente, nei 38 stati americani 
in cui viene applicata la pena di morte (in 33 e obbligatoria, in 13 
non e prevista), ci sono 1351 detenuti che attendono nel braccio 
della morte. Si tratta di 5(ì2 neri (11,60 per cento), 701 bianchi 
(51,89 per cento) e di 88 tra nativi d'America (indiani), asiatici e 
ispano-americani. 1333 uomini (98,67 per cento) e 18 donne (1,33 

Ficr cento). Dal 1976 si sono moltiplicate in USA le associazioni in 
av ore della abolizione della pena di morte, anche se la maggior 

Fiarte della popolazione americana (circa il 68 per cento) resta 
avorevolc al suo mantenimento. Respingendo un documento 

senatoriale che intendeva allargare i casi in cui applicare la 
pena di morte nello stato di New York, il governatore dello stato, 
l'italo-amcricano Mario Cuomo, ha scritto tra l'altro: «La vita 
senza liberta, senza la speranza della liberta, è una pena di 
incommensurabile portata». Su questo terreno si sta muovendo 
anche il senatore democratico Edward Kennedy che ha suggeri
to di sostituire alla pena di morte -una vera sentenza a vita» 
senza possibilità di libertà. «Certo — prosegue Cuomo —, mi 
rendo conto che molto di più deve essere fatto per garantire tutti 
i cittadini onesti e farò tutto il possibile in questo senso, ma sono 
convinto che la pena di morte non e di alcun aiuto in questa 
battaglia». 

Volkswagen, 
difettose 

1,5 milioni 
FKANCOFORTF. — La Voi-
ksvvagen richiamerà 1,5 milio
ni di autovetture: la notizia ha 
fatto scalpore nel settore del
l'auto e presso gli automobili
sti, non soltanto clienti della 
casa di Wolfsburg. All'origine 
del provvedimento è una delle 
parti più importanti dello 
sterzo, la quale, essendo espo
sta agli spruzzi d'acqua e al sa
lino, e soggetta al pericolo di 
corrosione. Il sospetto, avvalo
rato da alcuni casi, che su vet
ture più vecchie il materiale 
del meccanismo considerato 
possa indebolirsi, ha indotto la 
V\V a un richiamo di propor
zioni spettacolari. Le vetture 
interessate sono tra quelle co
struite negli anni dal 1972 al 
1978 (dei modelli Polo, Derby, 
Passat, Audi 50 e Audi 80), 
spesso già di seconda o terza 
mano. «Non esiste un serio pe
ricolo per la sicurezza», ha te
nuto a precisare Wolfsburg. 
Tuttavia, il meccanismo po
trebbe spezzarsi, se sottoposto 
ad eccessive sollecitazioni. 

Furto aggravato, maltrattamenti 
ricettazione: sarà il pretore 

(e non il tribunale) a giudicare 
ROMA — I pretori avranno quanto prima pote
ri più ampi in materia penale. Lo stabilisce un 
disegno di legge, approvato ieri mattina dalla 
commissione Giustizia della Camera in sede 
legislativa. La sanzione definitiva del Senato — 
che aveva votato il provvedimento in prima 
lettura — dovrebbe aversi, stando all'impegno 
assunto dal ministro Martinazzoli, entro la fine 
di luglio, essendo le modifiche apportate dalla 
Camera, e proposte dal governo, di natura pre
valentemente tecnica. Col provvedimento, il 
pretore diviene infatti competente a giudicare 
una serie di reati (per esempio, il furto aggra
vato, la ricettazione, i maltrattamenti in fami
glia) che pur non avendo una grave rilevanza 
sociale, costituiscono tuttavia gran parte del 
lavoro dei giudici di tribunale. Inoltre, la legge 
prevede che le impugnazioni contro le sentenze 
del pretore siano portate davanti alla Corte di 
appello e non più dinanzi al tribunale. In tal 
modo il tribunale viene liberato di una grande 
quantità di processi, che ora intasano, paraliz
zandola, l'attività di questo comparto della giu
stizia. Liberato da questi impegni, il tribunale 
potrà dedicarsi meglio ai processi più gravi e a 
quelli contro la criminalità organizzata. D'al
tro lato, la procedura davanti al pretore è molto 
più snella e quindi consentirà un più rapido 
disbrigo dei processi nuovi che gli vengono affi
dati, in quanto e Io stesso pretore ad istruire le 

cause che giudica, evitando cosi le lungaggini e 
i passaggi da un ufficio all'altro che oggi carat
terizzano anche le inchieste più lievi. L'atteg
giamento comunista è stato determinante per 
l'approvazione a Montecitorio del disegno di 
legge. Da parte dei deputati della DC, ad inizia
re dal capogruppo Casini, e stata presentata 
una serie di emendamenti che se approvati 
avrebbero snaturato il provvedimento, rin
viandolo al Senato per un terzo esame che si 
sarebbe svolto però in condizioni tali che diffi
cilmente ne avrebbero consentito una rapida e 
definitiva approvazione. I comunisti, in questa 
situazione, limino privilegiato la esigenza di 
favorire una nuova ripartizione del carico dei 
processi, che è la premessa indispensabile per 
abbreviarne i tempi e per dare concreta attua
zione alla nuova legge sulla carcerazione pre
ventiva. È un provvedimento, ciucilo sulla com
petenza, che è parte indispensabile della mano
vra complessiva di riforma della giustizia. Da 
parte dei comunisti — lo hanno sottolineato 
Violante nella discussione generale, e Macis 
nella dichiarazione di voto — vi è la preoccupa
zione soprattutto per l'impatto che il nuovo 
provvedimento avrà sulle strutture giudiziarie. 
Ma in questa sede si trattava di evitare anche 
di fornire un alibi a quella parte della DC che è 
sorda a qualsiasi innovazione anche quando a 
proporla e un ministro scudocrociato come 
Martinazzoli. 

lare presso Lecco 
Dal nostro inviato 

MARGNO (Lecco) — Con tre 
colpi di rivoltella ha cercato 
di mettere fine ad una ango
scia che lo perseguitava or
mai da troppo tempo. E la fi
ne, per lui, è venuta alle I l e 
30 passate di ieri mattina. 
Tre ore dopo avere sparato a 
due dei suoi figli affetti, fin 
dalla nascita, da una grave 
forma di distrofia muscola
re. Tre ore di agonia terribi
le, dopo essersi sparato alla 
tempia con la stessa arma 
che aveva ridotto in fin di vi
ta i suoi ragazzi. La tragedia 
è avvenuta a Margno, un 
paesino di appena 350 abi
tanti, nell'Alta Valsa.ssina. a 
una trentina di chilometri 
da Lecco, 715 metri sul livel
lo del mare. Ieri mattina 
Carlo Devignanì, 59 anni, si 
era alzato di buon'ora, come 
al solito. Era sceso nel suo 
bar, per fare le pulizie prima 
che arrivassero i soliti clien
ti: gente del paese mischiata 
con qualche raro turista di 
città. Poche parole con la 
moglie, Pierina Rattini, di GÌ 
anni. Niente che lasciasse 
prevedere quel che sarebbe 
avvenuto di lì a poco. 

Verso le 8.30 sulla soglia 
del bar .Sport, si è affacciata 
Maria Cargasacchi, una 
donnina esile e un po' attem
pata che da un anno, ogni 
giorno della settimana, face
va le iniezioni al Devignanì. 
Da quando quell'uomo robu-

Spara ai figli distrofici 
e si uccide con la stessa arma 
Carlo Devignanì, 59 anni, proprietario di bar, è morto dopo tre ore di agonia - I due 
ragazzi, Rinaldo e Luisella, affetti dal male dalla nascita, in gravissime condizioni 

sto, taciturno e benvoluto da 
tutti aveva avuto un brutto 
infarto che Io aveva trasfor
mato. Cacciatore, buon lavo
ratore, Carlo Devignanì 
quell'infarto non Io aveva 
superato bene. Si sentiva de
bole, non più in forze come 
una volta e, soprattutto, co
me avrebbe dovuto, per far 
fronte alla malattia che ave
va reso inabili suo figlio Ri
naldo, di 23 anni, e sua figlia 
Luisella Silvia, una bella ra
gazza di 19 anni. 

Da padre, la disavventura 
capitata a quei due ragazzi 
gli era sempre pesata parec
chio. E dopo l'infarto aveva 
cominciato a fare strani di
scorsi alla moglie. «Vendia
mo il bar — le diceva ogni 
tanto. — Se io muoio, tu da 
sola non ce la fai a mandarlo 
avanti, pensando anche ai 
ragazzi». Pierina Rattini, a 
quei discorsi, al massimo ri

spondeva tirando su di spal
le: chi andava a pensare che 
suo marito avrebbe mai po
tuto concepire un gesto così 
tremendo? Forse non l'aveva 
in mente neppure lui. Fino a 
ieri, almeno. 

E ieri, quando è arrivata 
•la Maria» per la puntura, 
Carlo Devignanì non ha ri
sposto. La donna, avvertita 
la moglie del barista, ha pen
sato che forse era meglio tor
nare più tardi, dopo aver fat
to una iniezione ad un altro 
•cliente» li vicino. Questione 
di pochi minuti. -Stavo tor
nando — racconta Maria 
Cargasacchi — quando dal 
bar e uscita Pierina, dispera
ta. È morto il mio uomo, mi 
gridava piangendo. Sono 
eorsa con lei su al secondo 
piano. Siamo entrate nella 
stanza da letto di Rinaldo, e 
qua.->i mi sono sentita male. 
Il ragazzo era disteso sul let

to. la faccia coperta dal san
gue. Suo padre era per terra, 
in un Iago di sangue anche 
lui. Solo dopo qualche minu
to siamo andate nella stanza 
di Luisella, credendo che 
stesse ancora dormendo. 
Nessuno di noi si è accorto 
che Carlo aveva sparato an
che a lei. Lo abbiamo scoper
to solo quando è arrivato il 
professor Scandroglio che, 
muovendola, ha notato che 
aveva un piccolo buco nella 
tempia». 

La scena, racconta ancora 
la signora Maria, a quel pun
to si è fatta insopportabile. 
Pierina Rattini ha dato sfo
go al suo dolore, incontrolla
bile nonostante tutti (qual
che parente e alcuni clienti 
del bar sottostante) cercas
sero di calmarla in qualche 
modo. Avvertiti da qualcu
no, mentre il professore cer
cava di curare al meglio i tre 

feriti, sono arrivati i carabi
nieri. Ed è stato solo allora 
che si è scoperto che, sotto il 
corpo di Carlo Devignanì, 
c'era una piccola pistola. 
Una vecchia arma di piccolo 
calibro che aveva comperato 
alcuni anni fa da un carabi
niere a riposo. 

L'ambulanza è arrivata 
per ultima, più di un'ora do
po la telefonata di allarme. I 
tre sono stati portati subito 
all'ospedale di Bellano. Car
lo Devignanì era rantolante; 
sua figlia Luisella aveva an
cora il polso sensibile; Rinal
do aveva dato un segno di ri
presa, poi — come la sorella 
— è precipitato in stato di 
coma. Il padre è morto tre 
ore dopo. I due ragazzi sono 
stati trasportati, per essere 
operati, agli ospedali di Lec
co e di Bergamo. Ci sono 
giunti in condizioni gravissi
me, tanto che ancora ieri se

ra non c'erano tante speran
ze di salvezza. 

Subito dopo la tragedia, la 
palazzina nocciola che ospi
ta il bar e l'abitazione dei De
vignanì è diventata meta di 
un discreto pellegrinaggio. 
Gente del paese, parenti alla 
lontana tentavano di infor
marsi, di sapere qualche par
ticolare in più, di dare soli
darietà. L'andirivieni, però, 
si fermava timidamente da
vanti alla porta chiusa e alla 
saracinesca abbassata. Han
no avuto accesso solo Massi
mo, il figlio più grande di 
Carlo Devignanì, da poco 
sposatosi, e il prete del paese, 
con il triste compito di dire a 
Pierina Rattini che suo ma
rito non ce l'aveva fatta a so
pravvivere e che i suoi ragaz
zi stavano lottando per la vi
ta. 

In strada, discorsi a mezza 
bocca. Dispiacere per la sorte 
di Carlo, uomo di tutto ri
spetto; angoscia per le condi
zioni di Luisella e Rinaldo, 
due ragazzi che, menomati 
seriamente, erano nel cuore 
di questo paesino di pochi 
abitanti; incredulità per un 

f;esto le cui orìgini tutti sen-
ono di capire, ma che nessu

no è in grado dì condividere. 
E rabbia, soprattutto rabbia 
perché anche in questo caso, 
come in altri che la gente di 
qui ricorda, i soccorsi hanno 
tardato troppo. 

Fabio Zanchi 

BARCELLONA — Sabato scorso due precisi colpi di fucile aveva
no abbattuto il 1K>>S francese Raymond Vaccarizzi, mentre questi. 
affacciato alla finestra della sua cella, parlava con la sua donna 
ferma in strada. Ieri, un sanguinoso tentativo di fuga ha impegna
to le forze di polizia per diverse ore e ha lasciato sul campo cinque 
feriti. 

Decisamente dunque il carcere di Barcellona, oltre ad e=-ere un 
reclusorio .modello, è anche un luogo movimentato. La fu^a di ieri 
— ma le notizie sono ancora sommane — e iniziata nella tarda 
mattinata quando un gruppo di reclu~.i guidati da Eduardo Vibri
no (capo della .malìa argentina., responsabile di sequestri anche 
in Italia) hanno improvvisamente aperto il fuoco contro una .guar
dia ctvil» che si trovava in una garitta sopraelevata all'interno del 
carcere. L'agente, colpito e ferito gravemente, si è abbattuto al 
suolo. A quel punto è iniziata la fuga attraverso il carcere. Arrivati 
ad una uscita secondaria i reclusi si sono trovati di fronte un'altra 
.guardia civil» e hanno sparato ancora, ferendola, probabilmente 
con il fucile tolto di mano all'agente ferito poco prima. 

Sul portone del carcere, poi è partita una sparatoria violentissi
ma tra ilgrupim dei luggitivi e un'auto della polizia che pattugliava 
la zona. Quando tutto è tinito. gli agenti hanno «coperto che alcuni 
detenuti erano riusciti .1 (uggire, ma che il capo della rivolta, .lorge 

Barcellona, 
sparatoria in 

carcere: ferito il 
«Re della fuga» 

Eduardo Valarino, era steso per terra, in mezzo al suo sangue, con 
una pistola in mano e un'altra in tasca. Non era morto, ma le ferite 
erano comunque gravi. Assieme a lui solo un altro evaso è stato 
bloccato. Gli altri detenuti, sei o sette, erano riusciti a prendere il 
largo. Non è confermato, ma sembra che tra i fuggitivi si trovi pure 
Jean-Paul Abbado, luogotenente del gangster francese ucciso 
mentre stava alla finestra della cella. 

Ma alcuni feriti si sono dovuti contare anche tra i passanti: due 
persone — una era un'impiegata che lavorava nelle vicinanze — 
sono stati infatti colpiti seppure in maniera non grave. La caccia 
agli evasi è iniziata subito ed è proseguita, ma senza successo, per 
tutta la sera. 

•lorge Eduardo Vilarino è senz'altro l'uomo più noto di tutto il 
gruppo dei fuggitivi. Argentino, soprannominato «El rey de las 
fugas», il re della fuga, Vilarino è stato arrestato in Catalogna il 
dodici giugno scorso, accusato di aver partecipato ad una rapina ai 
danni di una gioielleria di Valencia. Durante quella rapina un 
agente di polizia rimase ucciso. II gangster argentino è noto anche 
in Italia. Nel nostro Paese è infatti accusato di aver organizzato e 
messo in opera due clamorosi sequestri di persona: vittime ne 
furono, a Milano e a Bolzano, Baroli e Ammon. Entrambi i rapi
menti avvennero nel 1978. 

Pericolante una sede, precaria l'altra: il servizio è ora in agitazione 

eologi di Stato evacuati e sfrattati 
ROMA — Si lai ora nell'a
trio. perché è pericoloso sali
re ai piani. Succede a Roma. 
al Servizio geologico di Sta
to, in Largo Santa Susanna. 
in pieno centro, a due passi 
da uà Veneto e dal Quirina
le. Precipita cosi la situazio
ne di questo Servizio geologi
co — sembra un paradosso 
— il cui personale, sempre 
più esiguo per l'esodo terso 
le università di numerosi 
tecnici, sembra essere giunto 
al colmo della sopportazione 
ed è entrato in agitazione. Si 
lavora, dicevamo, nell'atrio, 
cioè in cortile, con grave di
sagio. Xel palazzo di 5 piani 
di proprietà demaniale ha 
sede, al primo piano, il Servi
zio chimico di Stato, mentre 
il resto è occupato da impor
tanti comparti del Geologi
co. quali una banca-dati e 
una fornitissima biblioteca; i 
musei con preziosissime col
lezioni di minerali, rocce e 
fossili che sono meta didatti
ca di numerose scolaresche: 
geofislca, aerofologramme-
trla. petrologia. I settori di 
geochimica e paleontologia. 
nonché numerost laboratori 
la cui attività è indispensabi
le per assolvere ai compiti di 
istituto. La direzione e altri 
reparti si trovano, invece, a 
poca distanza, a Salita San 

Sicola da Tolentino, in ap
partamenti in affitto ed han
no già ricevuto lo sfratto. 

Quali sono 1 motivi dello 
stato di agitazione? -La sto
ria è annosa — ci dice il dot
tor Angelo Capone, rappre
sentante sindacale della 
CGIL del ministero dell'In
dustria —. Circa lenti anni 
fa furono necessari lavori di 
rafforzamento, mai però col
laudati. Poi CI fu il progetto 
ministeriale, bloccalo dm 
sindacati, di trasferire il ser
vizio in un elefantiaco palaz
zo del costruttore Armellini. 
che avrebbe comportato l'e
sborso a fondo perduto, in 
quanto in affitto, di diversi 

milioni al mese. Fu dimo
strato che Io stabile di Largo 
Santa Susanna poteva essere 
ristrutturato e recuperato al
le >ue funzioni Lo provano 
— Ae tv ne tosse bisogno — 1 
due stabili immediatamente 
attigui, anch'essi del dema
nio. dovea\èva sede l'Istitu
to Luce, e che :1 ministero 
dell'Industria poteva acqui
sire: micce ha lasciato ita li
bera e così se li sono acca
parrati : servizi segreti ri
strutturandoli m brciissimo 
tempo: 

Questo è l'antefatto. E la 
stona recente? Eccola. All'i
nizio di quest'anno il Genio 
Civile chiude una stanza al 

primo piano, per avvalla
mento del pavimento. Poi. a 
fine inverno, un ordine di 
servizio del direttore del 
Geologico dispone, senza 
motivazione, la sospensione 
dei lavoratori di preparazio
ne campioni, di geotecnica e 
il fotografico. Alla fine della 
primavera viene disattivalo 
l'ascensore. Il personale 
chiede, ma non ottiene, spie
gazioni. I sindacati, chiama
ti in causa, dopo ripetuti 
contatti con la direzione 
vengono a conoscenza — 
siamo al 18giugno — di una 
lettera spedita tre mesi pri
ma — il 17 marzo — dal di

rettore del servizio al mini
stro dell'Industria e, per co
noscenza, al Genio Civile; 
lettera che segnala ./e allar
manti condizioni di preca
rietà per quanto riguarda le 
strutture, la funzionalità de
gli impianti, la sicurezza 
complessiva^ dello stabile dì 
Largo Santa Susanna. 

Da allora silenzio. Dal mi
nistro non giunge alcun se
gnale e una delegazione mi
sta sindacato-personale re
ca tasi al Genio Civile consta
ta che nel fascicolo riguar
dante l'edificio in questione 
non c'è traccia della lettera 
del 17 marzo, tanto che, die-

HUNTSVILLE (Alabama) — 
Con un semplice «personal 
computer» e con l'ausilio di 
una linea telefonica, alcuni 
giovani sono riusciti recen
temente a collegarsi con un 
elaboratore della «NASA» 
presso il centro spaziale di 
Marshall, nello stato dell'A
labama. È stato solo un gio
co. un gioco che però ha fatto 
perdere tempo prezioso agli 
scienziati dell'ente spaziale 
americano e che tra l'altro. 
ha provocato accidental-

Con il «personal» 
nel computer NASA 

mente la cancellazione di al
cune delle informazioni con
tenute nella memoria del 
computer. 

La notizia è stata resa no
ta ieri da un agente dell'FBI. 
l'ente di polizia federale che 
con le sue indagini è riuscito 

a risalire ai telefoni attraver
so 1 quali i giovani appassio
nati di informatica erano 
riusciti a penetrare nel siste
ma della .NASA». La mani
polazione era stata scoperta 
il 28 giugno scorso e il 6 lu

glio gli agenti dell'FBI si so
no presentati a quattro indi
rizzi ed hanno confiscato 
tutto il materiale con cui era 
stato consumato il -reato-. 

L'FBI ha comunque ag
giunto che nessun procedi
mento giudiziario è stato in
tentato contro i giovani, an
che se il furto o la distruzio
ne di beni dello Stato, negli 
USA. possono essere puniti 
con ammende fino a 10 mila 
dollari e con pene detentive 
fino a dieci anni. 

tro sollecitazione dei sinda
cati viene inoltrata dalla di
rezione (con corriere a ma
no), copia identica all'origi
nale. 'Ma è anche singolare 
— ci spiega ancora Caponi 
— che un organo dello Stato 
gridi aiuto per il palazzo che 
brucia e non ci sia un dirì
gente. uno solo, che impedi
sca al lavoratore di bruciarsi 
impedendogli l'accesso. Son 
c'è da meravigliarsi allora se 
il personale, già sottoposto 
ad una infinità di disservizi 
— locali gelidi d'inverno, te
lefoni che vanno in tilt e via 
dicendo — avendo assistito 
soltanto all'inerzia e allo 
scarico delle responsabilità, 
abbia sollecitato un'inchie
sta, e inviato, tramite le or
ganizzazioni sindacali, un 
esposto alla Magistratura: 

L'istituto di Santa Susan
na con tutto il suo patrimo
nio di studi, volumi, carte 
geologiche è un punto unico 
di riferimento per chiunque, 
nel Paese, opera in questo 
campo. E tutto ciò rischia di 
andare perdu to o deteriora lo 
o anche bruciato. Ma quel 
giorno qualcuno potrà gri
dare -io l'avevo detto, anzi 
l'avevo scritto in una lette
ra-. Bella soddisfazione. 

Mirella Acconcìamessa 

Si dragano i fossi medicei di Livorno 

Pietre, vasi e melma 
ma delle statue di Modi 
finora non v'è traccia 

L'affascinante tentativo di recuperare le sculture di Ame
deo Modigliani - L'artista le avrebbe buttate in un canale 

Dal nostro corrispondente 
LIVORNO — Sulle spallette 
del Fosso Reale vicino al 
Ponte di S. Benedetto c'era
no ieri centinaia di persone 
fin dalla prima mattina: at
tendevano che la benna dal 
denti foderati di gomma 
compisse la prima immer
sione nel fango che ricopre il 
fondo del fosso. Il tentativo 
del Comune di Livorno per 
ritrovare le leggendarie sta
tue che Modi, Amedeo Modi
gliani, vi avrebbe gettato, nel 
tratto di fronte a Via del 
Fante dove si trovava il suo 
studio, ha coinvolto l'intera 
città. Quando la benna è rie
mersa per la prima volta si è 
levato dalla folla un sospiro 
di speranza, ma dai denti a 
pettine è uscito solo fango. 
Ancora una immersione, e 

questa volta sono state ri
portate alla luce delle pietre, 
annerite e consumate dalla 
permanenza nella melma, 
ma non erano le sculture di 
Modigliani. 

Così, in un'attesa parteci
pe dei concittadini del gran
de artista, la benna issata 
sulla piazza ha continuato 
tutto il giorno il suo lavoro. I 
reperti in bilancio per questa 
prima giornata di ricerca co
munque non mancano: una 
rivoltella, un salvadanaio, 
vasi di coccio e di porcellana, 
ossa di animali, attrezzi per 
la pesca e molte pietre scol
pite, probabilmente fregi e 
frontoni dei palazzi allineati 
lungo i fossi, forse antichi e 
di un certo valore. Non sono 
le statue di Modi ma la cac
cia non è stata dunque del 

Il «tempo 

LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

12 2 6 
15 2 6 
17 27 
15 2 5 
17 2 8 
16 2 7 
16 23 
2 1 3 0 
17 26 
19 27 
18 2 8 
17 2 4 
16 2 4 
19 25 
18 np 
16 3 0 
17 2 9 
14 19 
22 2 5 
17 28 
15 22 

S.M.leuca 2 3 2 8 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

25 3 0 
2 5 3 0 
2 4 2 7 
19 32 
19 25 
2 0 2 9 
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SITUAZIONE — La perturbazione temporalesca che ha attraversato la nostra 
penisola sta per lasciare anche le regioni meridionali, l'aria fresca e instabile 
che segue la perturbazione è m fase ci graduate trasformazione mentre la 
pressione atmosferica è r> nuovo in aumento in quanto tantioclore atlantico 
estende ancora la sua influenza verso I Europa Centrale, verso l'Italia e verso 
il Medterraneo 
IL TEMPO IN ITALIA — SuCe regioni settentrionali e su queHe centrali condi
zioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attiviti nuvolosa ed 
amp« zone di sereno Durante le ore pomeridiane si potranno avere formazio
ni nuvolose preva'enterr.ente a sviluppo verticale m prossimità deta fascia 
a'pma e deta dorsa'e appennmea Sufle regioni meridionali inizialmente cielo 
preva'er.terr.ente nuvoloso con possibilità di piovaschi o temporali ma eoo 
tendenza a gradua'e miglioramento Temperatura m aumento al Nord ed ai 
Centro m temporanea dmmuzone sulle reg-om mericonah 

SIRIO 

tutto inutile. Tutto il mate
riale che può avere interesse 
viene immediatamente ripu
lito dal fango già sulla chiat
ta e portato nei magazzini 
del Comune per essere ana
lizzato. Chissà che non esca 
una mostra, curiosa e nuova, 
sulla vita della città che vive 
intorno agli storici fossi me
dicei. 

Insieme ai livornesi nu
merose televisioni nazionali 
ed estere e inviati dei giorna
li hanno assistito all'inizio 
delle operazioni che dure
ranno ancora una decina di 
giorni, risalendo dal ponte di 
San Benedetto verso piazza 
Cavour. Di fronte alle molte 
perplessità avanzate prima 
che iniziasse la ricerca, va 
detto che il timore del catti
vo odore (che secondo alcuni 
si sarebbe immancabilmente 
levato dalle acque ammor
bando la zona) si è rivelato 
infondato. Ed anche la deli
catezza di cui è capare la 
benna, appositamente dise
gnata per l'operazione, è ap
parsa chiara agli occhi degli 
spettatori, stupiti del fatto 
che neanche il più fragile 
coccio sia stato rotto nell'es
sere riportato alla luce. 

Se la benna troverà le sta
tue di Modigliani non c'è 
davvero nessun rischio che 
esse vengano danneggiate. Il 
tentativo, su progetto del
l'ingegner Michele Cature-
gli. dell'ufficio tecnico del 
Comune, è insomma serio, 
anche se pieno di incognite 
sul risultato. Tra la gente, 
che appare affascinata dal 
tentativo, si intrecciano I 
commenti e le speranze, si 
parla delle sculture di Modi
gliani, della mostra attual
mente in corso a Villa Maria. 
Il cl ima non è certo polemi
co: l'episodio di Modi che 
getta le sue sculture nei fossi 
e divenuto il simbolo del di
vorzio definitivo dell'artista 
dalla sua città natale. È per 
questo che la faticosa e pro
blematica ricerca iniziata Ie
ri sembra avere il sapore di 
una riconciliazione a poste
riori. I lavori di drenaggio 
andranno avanti per dicci 
giorni nel tratto del fossi vi
cino alla piazza del Mercato 
di Livorno dove Modigliani 
aveva lo studio dal quale sa
rebbe partito con un carretto 
con sopra tutte le sue scultu
re per buttarle nel canale da 
uno scivolo vicino. Tuttavia 
non esistono prove o docu
menti certi sulla presenza 
delle statue nel fossi. 

Monica (.ischi 
NELLA FOTO: il dragaggio dH 
fosso 


